
L’emozione di ripartire, di 
rimettersi in cammino. 
L’emozione di tornare a 

fare quello che da sempre faccia-
mo: organizzare occasioni di in-
contro, di conoscenza del territo-
rio, di condivisione di saperi e di 
sapori. Anche per noi di ProValda-
gno il lockdown è arrivato come 
una tempesta e ci ha costretto a 
cancellare tanti eventi e appun-
tamenti già programmati che non 
vedevamo l’ora di lanciare. Sono 
stati mesi duri, di chiusura e di 
incertezza. Ma ora siamo ripartiti. 
Il passo è diverso: la mascherina 
sempre a portata di mano, ma 
siamo ripartiti. L’abbiamo fatto 
com’è nel nostro stile: una pas-
seggiata all’aria aperta, sulle col-
line, alla scoperta di alcune chic-
che della nostra terra. L’abbiamo 
fatto nel rispetto delle norme di 
protezione, ma non per questo 
rinunciando alla convivialità che 
è da sempre un valore che ci ca-
ratterizza. La partecipazione e 
l’entusiasmo dei tanti valdagnesi 

(e non solo) che si sono uniti a noi 
per le passeggiate di domenica 
28 giugno “tra lavanda e ulivi” e 
di domenica 12 luglio in contra-
da Castagna sono stati per noi un 

messaggio importante: ci hanno 
dato ancora più voglia di tornare 
a lavorare nel territorio e per il 
territorio. Ci hanno dato la carica 

per provare a organizzare nuovi 
eventi e appuntamenti. Probabil-
mente dovremo farlo in forme e 
modi diversi. Servirà ripensare 
quanto fatto in passato per speri-

mentare formule alternative. 
Sarà una nuova sfida, ma siamo 
pronti ad affrontarla. Non sarà fa-
cile, lo sappiamo, perché ci sono 

regole, limitazioni, precauzioni e 
controlli da seguire, ma faremo 
tutto il possibile per unire sempre 
sicurezza e qualità, serenità e con-
vivialità. L’incertezza sul futuro 

rende tutto più 
complesso, ma 
non vogliamo 
farci trovare im-
preparati. 
Per questo sia-
mo già al lavo-
ro per mettere 
in campo nuo-
ve proposte e 
o p p o r t u n i t à . 
Col passare del 
tempo capire-
mo cosa si po-
trà fare e come, 
ma le idee non 
mancano e 
siamo sempre 
pronti a racco-
gliere progetti e 
proposte.
Le camminate 

organizzate tra giugno e luglio vo-
gliono essere solo il primo passo 
di un nuovo cammino, l’apertura 
di una nuova stagione. 

Tutti sui pedali
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di Emanuela Perin

Cari lettori

Quando a fine gennaio ab-
biamo iniziato a pensa-
re a questo numero del 

giornale, non immaginavamo 
certo cosa ci aspettava. Avevamo 
pensato a un'edizione primaverile 
e invece siamo già in luglio. Tan-
ti articoli e spunti sono tornati in 
archivio perché “fuori tempo”, ma 
molti altri abbiamo voluto propor-
veli. Non sarà un numero balne-
are e nemmeno un numero che 
si avventura in analisi del tempo 
che stiamo vivendo. Per questo 
magari ci saranno altri momenti. 
Come al nostro solito, cerchiamo 
di raccontarvi alcune storie della 
nostra città. Nel farlo, non possia-
mo però dimenticarci di una delle 
facce più belle di Valdagno: il suo 
spirito solidale. E lo facciamo con 
un'unica parola: grazie! 
Grazie ai medici, agli infermieri, a 
tutti gli operatori che hanno pre-
stato servizio negli ospedali, nelle 
case di riposo, nei centri anziani.
Grazie alle forze dell'ordine e alla 
Protezione Civile, ai volontari delle 
associazioni che si sono messi a 
disposizione. Grazie agli insegnan-
ti e agli educatori che sono riusciti 
a farsi sentire vicini ai loro ragaz-
zi. Grazie a quanti non hanno mai 
smesso di lavorare per garantire 
i servizi essenziali alla comunità. 
Grazie a chi si è preso cura del pro-
prio vicino, anziano o malato, an-
che solo con una parola o un gesto.
Grazie!

RIPARTIAMO!
Tra fine giugno e inizio luglio sono riprese le attività della ProValdagno con una  
passeggiata ai Massignani tra lavanda e ulivi e una camminata in contrada Castagna
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La recente morte di Paolo 
Marzotto è uno stimolo a 
ricordarlo attraverso una 

delle sue “imprese” più significati-
ve; certo, sono molte le cose che si 
potrebbero dire di lui, le azioni da 
lui compiute, gli interessi manife-
stati durante una lunga vita, ma noi 
abbiamo scelto di parlare in parti-
colare di una realtà che lo ha visto 
protagonista ancora molto giovane 
e che ha raggiunto un altissimo li-
vello dal punto di vista culturale, 
cioè i Premi Marzotto. 
Tale premio fu istituito nell’ottobre 
1950 e la prima edizione si tenne 
nel settembre 1951, inizialmente 
solo come premio letterario, ma 
già ampliato nel 1952 fino a com-
prendere più discipline, sia nel 
campo umanistico (critica, giorna-
lismo...) sia in settori più scientifici 
(economia, scienze agrarie...). Nel 
1953 fu aperta una sezione relativa 
alle arti figurative, e successiva-
mente si affiancarono altri setto-
ri (particolarmente significativo 
quello della medicina). Nel 1957, 
essendo ormai molte le discipline 
coinvolte, ebbe inizio una rotazio-

ne biennale delle sezioni artistiche 
e scientifiche, che furono articolate 
in sei categorie: Letteratura e gior-
nalismo, Scienze economiche, Me-
dicina e chirurgia, Pittura, Teatro, 
Musica. Anche la partecipazione, 
in origine riservata all’Italia, fu gra-
dualmente estesa prima agli Stati 
della CEE (la Comunità Economica 
Europea, istituita col Trattato di 
Roma del 1957 e che all’inizio com-
prendeva solo sei Paesi, cioè Italia, 
Francia, Germania, Belgio, Olanda 
e Lussemburgo), e in seguito a tut-
ta l’Europa, acquisendo così una 
dimensione internazionale. 
A giudicare e assegnare i premi era-
no apposite Commissioni formate 
da grandi nomi (ne citiamo alcuni, 
tanto per dare un’idea), quali Cor-
rado Alvaro, Carlo Bo, Natalino Sa-
pegno, Giovanni Spadolini.
Lungo e importante l’elenco dei 
premiati (anche qui ci limitiamo a 
qualche esempio): per la Letteratu-
ra Aldo Palazzeschi nel 1953, Alber-
to Moravia nel 1954, Eugenio Mon-
tale nel 1956, Umberto Saba nel 
1957, Riccardo Bacchelli nel 1959, 
Ignazio Silone nel 1965; per l’Eco-
nomia Luigi Einaudi nel 1956; per 
la Medicina Pietro Valdoni e Silvio 
Garattini nel 1954; per la Pittura 
Filippo De Pisis nel 1954, Renato 

Guttuso nel 1960, Alberto Burri nel 
1964; per il teatro Luigi Squarzina 
nel 1957, Diego Fabbri nel 1961, Na-
talia Ginzburg nel 1968.
Le premiazioni avvenivano a Val-
dagno, nel teatro Rivoli, (con una 
curiosa eccezione: nel 1961 l’asse-
gnazione dei 
premi avven-
ne a Torino, a 
Palazzo Mada-
ma, all’interno 
delle manife-
stazioni orga-
nizzate per il 
c e n t e n a r i o 
dell’Unità d’I-
talia). Le piaz-
ze antistanti il 
teatro si riem-
pivano di auto-
mobili di lusso 
e di personaggi 
famosi (e noi 
bambini della zona giravamo at-
torno curiosi, incantati, a dire il 
vero, più dalle auto che dalle per-
sone; quei nomi altisonanti allora 
non ci dicevano nulla, mentre ri-
cordo ancora l’emozione provata 
nel vedere una maestosa Rolls 
Royce e soprattutto il suo confor-
tevole interno, che un autista gen-
tile ci permise di osservare...).

Un libro pubblicato nel 1986, col-
legato alle celebrazioni per i 150 
dell’azienda e a una mostra di 
quadri allestita nella villa padro-
nale, allora chiusa e non ancora 
trasformata nella residenza Villa 
Margherita, rievoca le vicende di 

quegli anni e l’importanza di un’i-
stituzione che intendeva stabilire 
un legame tra “la produzione dei 
beni materiali... e la produzione 
di beni spirituali”, come affermato 
proprio da Paolo Marzotto nell’edi-
zione 1952.
La prefazione di quel libro fu scrit-
ta dallo stesso Paolo Marzotto e 
riporta una serie di pensieri che 

non solo aiutano a capire il senso 
dei premi stessi, ma anche propon-
gono riflessioni di grande attualità, 
particolarmente significative a di-
stanza di tanti anni. Nell’indicare le 
finalità del Premio, Paolo Marzotto 
scriveva così: “propugnare la liber-
tà come presupposto imprescindi-
bile di ogni creazione dello spirito; 
stimolare lo scambio di esperienze 

creative e operative per una sem-
pre più vissuta universalità della 
cultura; promuovere e diffondere 
il bisogno di cultura...; superare 
infine le barriere ideologiche, geo-
grafiche, espressive per rendere il 
messaggio del pensiero denomina-
tore comune di un progetto globa-
le di pace e collaborazione".
Ci sembrano ancora oggi parole 
da sottoscrivere e rappresentano 
il modo migliore per ricordare un 
evento importante e una persona 
che lo rese possibile, credendoci 
profondamente ed impegnandovi 
soldi, tempo, passione.
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Abbiamo incontrato Renato Zelcher, Ammi-
nistratore delegato di Crocco Spa, quando si 
iniziava a sentire parlare di covid in Italia, ma 
ancora non si portavano mascherine e ci si 
poteva stringere la mano. L’avevamo contatta-
to per parlare del tema della plastica, settore 
in cui l’azienda, fondata nel 1967 dall’attuale 
presidente Bruno Crocco, è tra i leader a livello 
internazionale con la sua produzione di imbal-
laggi flessibili in materiale termoplastico per le 
più svariate applicazioni: dal settore del beve-
rage all’alimentare, dall’edilizia al farmaceuti-
co. Poi il covid si è trasformato in pandemia e 
l’emergenza sanitaria ha riportato la plastica 
al centro dell’attenzione.

“Prima la plastica veniva demonizza-
ta, poi in questi mesi è stata rivalu-
tata per la sua capacità di proteg-

gere, ad esempio, alimenti e medicine. Per noi 
non c’è stato lockdown e i nostri 260 dipen-
denti hanno sempre continuato a lavorare”. 
Dottor Zelcher, come si possono coniu-
gare plastica e ambiente, sviluppo e so-
stenibilità?
Sviluppo e sostenibilità possono e devono 
andare di pari passo, a patto che siano chia-
ri gli obiettivi da raggiungere. Oggi si tende 
a generalizzare e a banalizzare ogni situa-
zione; noi, invece, vediamo soluzioni speci-
fiche per problemi diversi ed è per questo 
che lavoriamo su più fronti, come la pro-
duzione di film sempre più sottili con alto 
contenuto di plastica riciclata e, per alcune 

applicazioni, i prodotti biocompostabili.
La sostenibilità è uno dei valori che carat-
terizza tanti vostri progetti.
L’evoluzione della nostra ricerca è sfociata ad 
esempio in “Greenside”, che rappresenta un 
modo nuo-
vo di pro-
gettare il 
packaging 
f lessibi le , 
c r e a n d o 
una nuo-
va linea di 
p r o d o t t i 
p e n s a t a 
per sod-
disfare i 
requisiti di 
sostenibili-
tà. Quest’ul-
tima non 
può e non 
deve es-
sere solo 
un nuovo 
slogan, ma 
qualcosa di 
concreto e 
misurabile: per questo il nostro modello pre-
vede in prima battuta di misurare in modo 
preciso la Carbon Footprint, ovvero le emis-
sioni di gas serra determinate dal packaging 
attuale, lungo tutto il suo ciclo di vita, dalla 
materia prima fino allo smaltimento, calco-

lando anche le emissioni prodotte in fase di 
produzione, distribuzione e utilizzo. Questo 
calcolo viene effettuato usando come rife-
rimento le norme internazionali e facendo 
certificare il risultato da enti terzi accreditati.

E una volta 
quantificate e 
certificate le 
emissioni?
Passiamo alla 
seconda fase 
di Eco design 
c o l l a b o r a t i -
vo. La finalità 
è progettare 
imballi che og-
gettivamente 
riducano l’im-
patto ambien-
tale, utilizzan-
do la nostra 
tecnologia e le 
diverse possi-
bilità offerte 
dal mercato 
delle materie 
prime. 
Per finire, pos-

siamo neutralizzare la parte restante di emis-
sioni di gas serra attraverso l’acquisto di carbon 
credits e sostenendo progetti eco-sostenibili 
come riforestazioni o produzione di energie da 
fonti rinnovabili, come previsto dagli accordi 
internazionali.

Parliamo di Plastic Tax: qual è la vostra po-
sizione?
Per noi è una misura priva di finalità ambien-
tali, che penalizza i prodotti e non i compor-
tamenti scorretti. È un’imposizione che ha il 
solo obiettivo di recuperare risorse attraverso 
ingenti costi a carico di consumatori, lavora-
tori e imprese. La ‘Plastic Tax’ andrà a punire 
un’industria che sta facendo grandi passi nel-
la direzione della sostenibilità, impegnando 
peraltro importanti risorse per investimenti 
nell’innovazione. L’Italia, a livello europeo, è il 
secondo produttore di imballaggi in plastica e 
conta su 3.000 aziende con 50.000 lavoratori; 
il rischio è di mettere in ginocchio un settore ri-
conosciuto come eccellenza a livello mondiale.
Qual è invece la vostra proposta?
Noi proponiamo di favorire incentivi, invece 
di tassazioni, e politiche economico-ambien-
tali basate su dati oggettivi provenienti da 
studi LCA (Life Cycle Assessment, valutazione 
del ciclo di vita), condotti da parti terze e de-
bitamente asseverati. Desideriamo sostenere 
la costruzione di impianti per il riciclo della 
plastica ma anche di moderni termovalorizza-
tori, tuttora necessari per superare il ricorso 
alla discarica. Vogliamo incentivare le aziende 
sia a investire in ricerca e sviluppo per la so-
stenibilità sia a migliorare i processi produttivi 
per ottenere imballaggi sempre più ecologici 
e riciclabili. Infine, vogliamo promuovere una 
seria educazione ambientale rivolta ai cittadi-
ni perché la causa primaria dei problemi am-
bientali sono i (cattivi) comportamenti.

La sfida di Crocco per tenere assieme plastica e ambiente

Per questo, non possiamo nascon-
dere l’emozione che abbiamo pro-
vato nel vedere la gente parteci-
pare a questi appuntamenti, nel 
sentirne l’entusiasmo per le pic-
cole scoperte fatte lungo una pas-
seggiata, nel condividere in tran-
quillità l’aperitivo sotto gli ulivi e 
il pranzo ai Massignani. 
Non possiamo nascondere l’emo-
zione di essere ripartiti e di averlo 
fatto proprio da dove avevamo 
interrotto il cammino: tra i valda-
gnesi e con i valdagnesi.

Foto della passeggiata ai Massignani

L’ad Renato Zelcher ci racconta l’impegno dell’azienda leader in Italia nella produzione di imballaggi flessibili

Un'immagine d'archivio di Paolo Marzotto
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In ricordo di Paolo Marzotto
di Valeria Sandri

Ripartiamo! Con due camminate sono riprese le attività della ProValdagno

ECCELLENZE VALDAGNESI



Da molti anni Valdagno esprime un 
patrimonio umano dedito al Volon-
tariato che dimostra passione, dedi-

zione e solidarietà verso le fasce deboli della 
popolazione. 
Nel 1994 alcune Associazioni e Cooperati-
ve sociali hanno creato una organizzazione 
di secondo livello per supportare, operare 
con dinamiche omologhe, e colloquiare al 
proprio interno e con le altre Agenzie del 
territorio, soprattutto con l’Amministrazione 
Comunale e l’ULSS 5. 
Il Coordinamento ha curato da allora molti 
eventi e iniziative; a fasi alterne ha promosso 
interventi qualificanti in città e collabora-
to con altri Gruppi in vallata. Cito per tutti 
il libretto azzurro delle risorse della Vallata 
dell’Agno, finanziato nel 2000 da Lions e 
Rotary zonali, ma molti altri momenti im-
portanti hanno visto i Gruppi attivi come Co-
ordinamento che, come singoli e compositi 
sodalizi, hanno lavorato in sottofondo per 
aiutare le persone in difficoltà. 

Nel 2015 i referenti del Coordinamento Chia-
ra Broggiato, Franca Bevilacqua, Cornelio 
Della Valle, Paolo Slaviero e Mariano Sandri 
hanno presentato un Progetto evolutivo e 
programmatico sul Volontariato a Valdagno 
all’allora Assessore alle Politiche Sociali Rina 
Lazzari e al Sindaco Giancarlo Acerbi; con 
decisione comune 
si è stabilito di parti-
re dal problema del 
ricambio generazio-
nale operando con e 
dentro le Scuole Su-
periori di Valdagno, 
testimoniando le Atti-
vità volontarie con gli 
studenti delle classi IV 
in accordo con le Diri-
genti e alcuni Profes-
sori: Elisabetta Cocco 
Lasta, Sabina Boso, 
Dino Caliaro, Federica 
Ovato, Daniele Povolo 
che ci hanno coadiu-
vato con passione e interesse.
L’Amministrazione ha finanziato il Progetto 
“Volontariato e Scuole” per un biennio, af-

finché si potesse parlare a più studenti, invi-
tandoli, per chi lo desiderava, a mettersi alla 
prova dentro le Associazioni. 
Nel gennaio 2016, al Palalido di Valdagno, 
450 ragazzi hanno ascoltato la descrizione 
del percorso del Volontariato e ad aprile i 
Gruppi hanno iniziato a entrare nelle classi 

portando spiegazioni 
e testimonianza delle 
proprie attività. 
Nell’ottobre/novem-
bre 2017 si sono svol-
te alcune assemblee 
esplicative e divulgati-
ve condotte dal sotto-
scritto per iniziare gli 
studenti agli incontri 
dei singoli Gruppi, che 
si sono conclusi alla 
fine dall’anno scolasti-
co 2017/18. 
La sintesi del biennio 
è un fatto macroscopi-
co non solo in provin-

cia di Vicenza: 560 alunni di 36 classi hanno 
ascoltato una trentina di Gruppi per un tota-
le di 100 ore e 127 incontri. 

Già in questi mesi appena trascorsi alcuni 
studenti hanno avuto esperienze di volon-
tariato all’interno di Associazioni e Coopera-
tive sociali, ma si confida che si moltipliche-
ranno negli anni prossimi. 
Per concludere il Progetto, il Coordinamento 
si era ripromesso di pubblicare una mappa-
tura della situazione a Valdagno e il 17 dicem-
bre si è svolto un incontro con il Sindaco e 
l’attuale Assessore alle Politiche Sociali Ti-
ziana De Cao, durante il quale alla relazione 
introduttiva del sottoscritto è seguita una 
prolusione del Dott. Luca Romano sul Welfa-
re territoriale; all’incontro erano presenti 60 
persone del Volontariato valdagnese. 
Il libretto è ora a disposizione presso l’URP in 
Municipio e, a breve, on line. Anche attraver-
so le sue pagine arriva una conferma: Valda-
gno ha una ricchezza silenziosa e dedita che 
va coltivata e stimolata al fine di proseguire 
sulla strada di quella solidarietà che da sem-
pre contraddistingue la nostra cittadina.

Valentina Dal Mas è una giovane 
valdagnese che lavora nei settori 
della danza e del teatro, vivendo 
esperienze di spettacolo, ma anche 
di “cura”. La ProValdagno ha vo-
luto raccontare la sua attività, l’ha 
incontrata e ha fatto una chiacchie-
rata con lei. 
Quello che è emerso dal dialogo era 
così ricco che non poteva essere limi-
tato a una classica intervista: le ab-
biamo perciò chiesto di condividere 
il suo vissuto nella forma che ritene-
va più opportuna. Ne è uscita que-
sta “confessione”, che pubblichiamo 
come ce l’ha inviata: è biografia, è 
passione, è poesia... 
A noi è piaciuta molto e pensiamo 
che possa toccare anche la vostra 
mente e il vostro cuore. 
Buona lettura! 

Sono qui perché dovrei parla-
re del mio percorso profes-
sionale.

La logica mi suggerisce di comin-
ciare dall’inizio, ma sento che non 
è il caso di assecondarla.
Guardo le mie orchidee e vedo sfu-
mature. Potrei navigare sulle sfu-
mature delle mie orchidee per ore.
Lascio che sia così.
Sfumature loro, sfumature mie.
La prima sfumatura su cui navigo 
di me è rossa, è una bambina dan-
zante sui tavoli dell’Hotel Regina.
Dopo una danza a tratti classica a 
tratti scatenata, s’inchina di fronte 
agli spettatori immaginari.

È felice.
È felice perché il linguaggio del cor-
po è la sua forma di espressione.
La bambina danzante cresce, fa 
della sua forma di espressione la 
sua professione.
Passa attraverso variegate esperien-
ze lavorative, alcune significative e 
durature nel tempo, come l’incon-
tro con la Compagnia Abbondanza/
Bertoni e La Piccionaia - Centro di 
Produzione teatrale, altre, seppur 
in contesti prestigiosi, che non la-
sciano alcuna traccia in lei.
Lei invece va a caccia di impronte, 
impronte indelebili che le restino 
addosso, come le venature viola 
dell’orchidea che ho di fronte.
È cristallino, in quei contesti non si 
riconosce. Riconosco invece la se-
conda sfumatura di me.
È azzurra.
È il desiderio che il corpo sia un 
mezzo di comunicazione.
Assisto alla trasformazione da “Ho 
bisogno di esprimermi” a “Ho bi-
sogno di comunicare con chi ho di 
fronte a me”.
L’azzurro si dirama.
Su un ramo si afferma la volontà 
che ogni spettacolo sia un’espe-
rienza che coinvolga il pubblico 
nel cuore, nel corpo, nella mente 
che ci sia un riverberare tra chi fa 
e chi guarda.
Nel tentativo di dare forma a que-
sta volontà, nel 2017 creo il mio 
primo spettacolo come autrice in-
dipendente.

Il suo nome è “Da dove guardi il 
mondo?” e insieme a lui vinco il 
Premio Scenario Infanzia.
Sull’altro ramo nasce un nuovo pic-
colo butto: uscire dal teatro e por-
tare la mia professione in contesti 
sociali ed 
educativi.
Ho aperto il 
mio sipario, 
a t t r ave r s o 
laboratori di 
teatro-dan-
za e di edu-
cazione al 
movimento,
nelle Case 
di Cura per 
anziani, nei 
centri de-
dicati alla 
malattia di 
Alzheimer, 
nelle coope-
rative che la-
vorano con 
persone con 
disabilità e 
in quelle che 
lavorano con bambini assistiti dai 
servizi socio-sanitari, nelle scuole 
pubbliche e in studi privati rivolti 
a bambini e ragazzi, presso il car-
cere di Montorio (Verona) e nella 
collaborazione con il Comune di 
Valdagno.
Questi rami lasciano impronte in-
delebili, sono loro che mi fanno ap-
prodare alla terza sfumatura di me.

È viola, come le venature dell’or-
chidea che ho di fronte.
È la volontà che la mia professione 
abbia una parola radice: incontro.
Permettere che ogni incontro, nel-
la forma di uno spettacolo o di un 

laboratorio, generi trasformazione 
in me e nelle persone che ho di 
fronte.
Andare incontro, a mondi variegati 
di persone con le loro uniche e irri-
petibili sfaccettature.
Assecondo i loro colori e provo a 
fargliene scoprire di nuovi, mi con-
tamino ci contaminiamo in un cer-
chio che non esclude che non se-

para, al suo centro staniamo quello 
che il dott. Vigorelli chiama un PIF: 
punto d’incontro felice.
“Il dono di una pratica indivisa è 
quello di non separare i mondi.” - 
Chandra Livia Candiani.

La bambina danzante è felice.
“È felice perché il cuore glielo 
dice!”
Questa frase l’ho presa in prestito 
da una signora che ho incrociato 
ad altezza marciapiede.
A volte è così, basta una frase di 
donna ad aprirti il volto d’incanto.
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Quella ricchezza silenziosa chiamata volontariato

Valentina Dal Mas e il suo punto d'incontro felice
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Una guida presenta il prezioso patrimonio di associazioni e cooperative che lavorano in città

di Mariano Sandri

Lo spritz è ormai un protago-
nista assoluto e quasi incon-
trastato del rito dell’aperitivo, 

soprattutto tra i giovani, in parti-
colare a partire dai “favolosi” Anni 
Ottanta del secolo scorso, sulla 
scia del crescente – ma per gli anni 
recenti si deve parlare di “travol-
gente” – successo dei componenti 
più caratteristici dei due spritz che 
quasi senza rivali si contendono 
la piazza: l’Ape-
rol (presentato 
dai fratelli Barbieri 
alla fiera di Padova 
del 1919) e il Bitter 
Campari, elaborato 
a partire dal 1860 
da Giacomo Cam-
pari, gestore di un 
bar di Novara. Sono 
oggi i protagoni-
sti incontrastati di 
una competizione 
alimentata ad arte, 
visto che dal 2003 
entrambi i marchi 
appartengono alla 
medesima pro-
prietà, il Gruppo 
Campari. 
Lo spritz è ormai 
divenuto il simbolo 
dell’Italian Cocktail 
nel mondo e, ab-
binato ad un altro 
clamoroso succes-
so planetario, cioè 
il prosecco, è stato 
ufficializzato nel 
2011 dalla Asso-
ciazione mondiale 
dei barman (IBA) 
col nome di “Spritz 
veneziano”.
In realtà, i veneti 
sanno che lo spritz 
veneziano è tutt’altra cosa. Esso ri-
sale all’epoca in cui Venezia faceva 
parte dell’impero austroungarico, 
come ancora ci attesta il nome. Con-
sisteva semplicemente in un bicchie-
re (il piccolo bicchiere da banco, non 
l’attuale grande calice) di vino bianco 
fermo, allungato con una spruzzata 
(spritzen, in tedesco “spruzzare”) 
di acqua gasata, al fine – si dice – di 
alleggerire il vino veneto troppo cor-
poso per i soldati austriaci, ma an-
che, io credo, per attenuare l’impatto 
delle troppe “ombrette” consumate 
al banco dei bacari accompagnate 
da un uovo sodo o dai vari cicchetti. 
Non ho notizie di come e quando sia 
stata aggiunta la fettina di limone, 
diventata poi ingrediente essenziale 
dello spritz.
Nonostante i periodici accorati ap-
pelli a “salvare lo spritz veneziano” 

(ad esempio in un supplemento 
Cultura della Stampa del luglio 2017: 
«Prima che sia troppo tardi, prima 
che se ne perda memoria, restituia-
mo lo spritz a se stesso. Salviamo-
lo») lo spritz originario ormai pati-
sce l’umiliazione di essere chiamato 
“spritz bianco”, per distinguerlo da 
quello aranciato o rosso, ed è dive-
nuto l’ultima spiaggia alcolica del 
bevitore veneto, costrettovi da 
sconfortanti analisi mediche, prima 
di approdare alla spuma.
Come che sia, anche lo spritz rosso 
vanta origini lontane, sempre nella 

laguna veneta, come più nobile va-
riante ottenuta “spruzzando” il vino 
con il bitter Select, prodotto dalla 
Pilla a Venezia a partire dal 1920. 
Sembra che tuttora a Venezia (per 
i veneziani, naturalmente) lo spritz 
macchiato debba obbligatoriamen-
te prevedere il Select. In ogni caso 
il progenitore dell’odierno Italian 
Spritz, protagonista nei cocktail bar 
ormai di tutto il mondo, è il semplice 
“bianco macchiato bitter”, per molti 
lustri protagonista nelle osterie ve-
nete.
A partire dai primi Anni Settanta, un 
forte impulso al consumo del “bian-
co macchiato bitter” venne ai giova-
ni valdagnesi di allora dal carismati-
co barista Raffaele “Raf” Malacarne, 
gestore del Caffè Garibaldi prima e 
del Banco d’Assaggio poi, al punto 
che su Wikipedia, alla voce Campa-

ri, nella sezione dedicata ai cocktail 
che fanno uso del bitter Campari, 
troviamo scritto: «Cinque a Zero: 
aperitivo tradizionale della Valle 
dell'Agno, tipico della cittadina di 
Valdagno, creato dallo storico oste 
Raffaele Malacarne negli anni '70. 
Servito in un calice da vino bianco 
da 0.10 cl., 8 parti di vino bianco co-
mune, 2 parti di bitter Campari, uno 
spicchio di limone. Era anche detto 
tradizionalmente “Sanguasso”». 
Questo però non spiega il nome 
Cinque-a-Zero. La ricetta data 
corrisponde, peraltro, all’origina-

rio Cinque-a-Zero 
(vino fermo, bit-
ter, niente acqua 
gasata, fettina di 
limone) ma non al 
Sanguasso (san-
guinaccio), appel-
lativo con cui San-
dro Sandri – per 
gli amici Sancino 
– battezzò una 
versione minore 
dell’aperitivo, che 
prevedeva, al po-
sto del blasonato 
Campari, un bitter 
di sottomarca. 
In compenso, lo 
stesso Sancino 
designò col nome 
di Sublime una 
versione alta del 
C i n q u e - a - Z e ro , 
ottenuta sosti-
tuendo il bianco 
comune (Raf uti-
lizzava il bottiglio-
ne di bianco Soldà) 
con un più nobile 
vino “di bottiglia” 
(nel caso di Raf il 
Soave). Oggi anche 
sul Cinque-a-Zero 
si fa sentire l’in-
flusso degli spritz 
alla moda: uso del 

calice grande, preferenza per il vino 
frizzante, possibilità di sostituire la 
fettina di limone con quella di aran-
cia, aggiunta di ghiaccio.
Ma perché “Cinque-a-Zero”? E 
quando l’umile “bianco macchiato 
bitter” assurse ad emblema dell’or-
goglio valdagnese?
Dobbiamo riportarci al Campionato 
italiano di calcio di serie C, annata 
1939-1940. Nel girone A si confron-
tano il Marzotto Valdagno, il Lane-
rossi Vicenza e lo Schio, che proprio 
quell’anno viene ammesso alla serie 
C e muta il nome in Lanerossi Schio. 
La rivalità è acuita dal fatto che si 
fronteggiano le squadre che rap-
presentano le più importanti realtà 
manufatturiere tessili italiane, il La-
nificio Rossi e il Lanificio Marzotto, 
in quelli che sono chiamati i “derby 
della Lana”. Ma la rivalità più accesa 

è con i “cugini maggiori” del Vicenza, 
squadra che infatti chiuderà il cam-
pionato al primo posto, accedendo 
ai gironi finali di promozione, che 
pure vincerà, approdando alla serie 
B. Il Marzotto 
chiuderà con 
un onorevole 
terzo posto, 
anche se a 
ben 14 punti 
dal Vicenza. 
Questo ren-
de ancor più 
clamorosa la 
vittoria che il 
21 aprile 1940, 
26a giorna-
ta di campionato, il 
Marzotto Valdagno ottiene sul La-
nerossi Vicenza: 5-0. Non è difficile 
immaginare l’euforia dei tifosi val-
dagnesi, ma a questo punto i con-
torni si fanno sfumati, com’è giusto 
che sia quando si entra nel mito di 
fondazione. Qualcuno (ma chi?) in 
uno dei bar di Corso Italia (ma qua-
le? Si dice il Caffé Commercio, la cui 

insegna è ancora leggibile sul muro 
dirimpetto al Caffè Garibaldi, oppu-
re il Bar Esperia, oggi scomparso, di 
fronte alla farmacia Orsini) propo-
ne di suggellare la storica impresa 

dedicando-
le, manco 
a dirlo, una 
bevanda al-
colica. Nasce 
così il Cin-
que-a-Zero. 
Certamen-
te neanche 
l ’ a n o n i m o 
“ i n v e n t o -
re” avrebbe 
potuto im-

maginare un 
successo così duraturo di quel su-
bitaneo impulso: ottant’anni dopo, a 
Valdagno il Cinque-a-Zero lo si beve 
ancora.

LA CIACOLA DE L'OSTE

Ottant’anni di Cinque-a-Zero. E non sentirli...
La storia di questo aperitivo ci riporta al 21 aprile 1940 e a una partita di calcio tra Valdagno e Vicenza

di Giuseppe Visonà

LA TOVAIA

Gnocchi  
all’erba maresìna  
e formaggio

Ingredienti per 6 persone
Per gli gnocchi
* 300 gr. di semolino
* 50 gr. di burro
* 3 tuorli d’uovo
* erba maresìna a piacere
* sale
* parmigiano grattugiato
* 1 litro di latte

Per il sugo 
* 100 gr. di formaggio Asiago dolce
* 200 gr. di panna liquida	
* sale e pepe
* un po’ di latte

Preparazione
Bollire il latte con il sale, versare 
a pioggia il semolino mescolando 
molto bene. Far cuocere per 
10 minuti circa, poi togliere il 
recipiente dal fuoco. Aggiungere 
il burro, un po’ di parmigiano 
grattugiato, un pizzicone di erba 
maresìna tritata finemente e 
i tuorli d’uovo (uno alla volta), 
quindi mescolare molto bene. 
Versare il composto su di un piano 
di marmo, stenderlo con una 
spatola a uno spessore di un cen-
timetro e lasciar raffreddare. Con 
un bicchiere dal bordo bagnato 
ricavare dei dischetti e disporli, 
leggermente sovrapposti, in 

una pirofila precedentemente 
imburrata. Spolverare con un po’ 
di parmigiano, unire dei fiocchetti 
di burro e cuocere a circa 200° per 
20 minuti. Finché gli gnocchi cuo-
ciono preparare la salsa: tagliare 
il formaggio a cubetti, metterlo in 
una casseruola con il latte, farlo 
sciogliere molto lentamente, 
unire la panna, aggiustare di sale 
e pepe. Mettere la salsa sui piatti, 
disporvi sopra gli gnocchi (4/5 
per persona), guarnire con foglio-
line di erba maresìna e servire.

Vino consigliato: Collio Merlot

Ricetta presentata da 
Giordano Soldà
Ex aequo 2005-2006 
Stagione autunno-inverno

tratto da 
Maresìna d’argento, 
1^ raccolta di ricette 
con l’erba maresìna e non solo… 
a cura di Gabriella Polita 
e Amedeo Sandri
Edizioni Mediafactory

luglio 2020 luglio 2020

Qualcuno propose 
di suggellare la storica 
impresa dedicandole 
una bevanda alcolica.



Quando camminiamo per strada, spesso lo facciamo 
in fretta, diretti in qualche luogo preciso, a un ap-
puntamento, condizionati dall’orario o dalle incom-

benze. Se siamo in compagnia, magari ce la prendiamo più 
comoda, ma la nostra attenzione è rivolta a chi ci accompa-
gna e siamo immersi nella conversazione; se siamo da soli 
e stiamo passeggiando, il nostro sguardo è attratto da altre 
persone o dalle vetrine, oppure siamo immersi nei nostri 
pensieri e non ci guardiamo attorno, e soprattutto... non 
guardiamo per terra. 
È così che molti Valdagnesi, anche residenti da sempre o da 
molto tempo in città, non si sono probabilmente mai accorti 
della pavimentazione dei portici di Oltre Agno, o forse hanno 
notato colori diversi, 
ma non scritte e figu-
re che li ornano e che 
non sono casuali.
Tre sono i portici del-
la Città dell’Armonia: 
quelli corti su due 
lati del DAM, quelli 
sull’intero perimetro 
della cosiddetta Ri-
nascente nuova (l’e-
dificio dell’ex Fuso-
doro) e quelli su tre 
lati della Rinascente 
vecchia (l’edificio a 
fianco del Rivoli, pie-
no di negozi). 
La pavimentazione 
più semplice riguar-
da la Rinascente 
nuova; si tratta di 
semplici fasce di co-
lori diversi, senza 
particolari decora-
zioni. L'edificio del DAM invece è quello più legato a motivi 
ideologici e di propaganda, cioè a simboli del lavoro e del 
Partito Nazionale Fascista, quali i fasci littori o libro e mo-
schetto; in questi portici è presente anche la sigla di chi ave-

va voluto la costruzione della Valdagno nuova, cioè Gaetano 
Marzotto (GM) e la data, nei termini tipici dell’epoca: XIII EF, 
corrispondente al 1935.
La Rinascente vecchia ha pavimento a palladiana con 22 mo-
saici raffiguranti figure geometriche; il nostro 
concittadino Vittorio Visonà li ha analizzati 
nell’ambito di un lavoro per l’Università Adul-
ti/Anziani, in un seminario tenuto nel 2018/19 
dal titolo “Conoscere il territorio”, riscontran-
do che le figure sono tutte legate alla dimo-
strazione della sezione aurea e ricostruendole 
dal punto di vista geometrico.
Ma cos’è la sezione aurea? Definita anche nu-

mero aureo o pro-
porzione divina, 
indica il rapporto 
tra due lunghezze 
disuguali, di cui la 
maggiore è medio 
proporzionale tra 
la minore e la som-
ma delle due. Tale 
rapporto si espri-
me attraverso una 
formula ed è un 
numero irraziona-
le (1,6180 seguito 
da una lunga serie di decimali). 
Nei secoli la mente umana ne è 
stata impressionata e vi ha colto 
un ideale di bellezza e di armo-
nia, considerandolo un vero e 
proprio canone di bellezza, un 
modello da ricercare o tentare di 
ricreare in vari ambiti (architettu-
ra, pittura, musica, letteratura...). 
La definizione di tale rapporto 

venne fissata nel VI secolo a.C. ad opera della scuola pita-
gorica in Italia meridionale, partendo dallo studio del pen-
tagono regolare (il numero 5 aveva grande importanza per 
i Pitagorici, che vi vedevano l'unione del principio maschile 

e femminile, rappresentati dalla somma del 2 e del 3). Fu-
rono quindi i Greci i primi a prenderlo in considerazione, 
anche se qualche studioso non esclude che tale rapporto 
fosse già conosciuto dai Babilonesi e dagli Egizi; questi ulti-

mi lo avrebbero usato 
nell’architettura di 
stanze interne di alcu-
ne tombe e addirittu-
ra nella grande pira-
mide di Cheope. Dopo 
il periodo ellenistico 
e la fine della civiltà 
greca passarono circa 
mille anni prima che 
i matematici tornas-
sero a occuparsi di 
sezione aurea (molto 
importanti gli studi di 
Leonardo Fibonacci 
tra la fine del 1100 e 
l’inizio del 1200). 
L’interesse fu piena-
mente rinnovato nel 
Rinascimento (signi-
ficativo un libro pub-
blicato a Venezia nel 
1509 intitolato “De di-

vina proportione”). Nell’Ottocento la sezione aurea si diffuse 
anche nel campo dell’arte nella convinzione che le sue pro-
porzioni conferissero uno straordinario senso di armonia in 
tutto ciò che la possedeva.
Non è strano quindi trovare la presenza della sezione au-
rea nei mosaici della Rinascente, visto che l’edificio si trova 
all’interno di quel quartiere che Gaetano Marzotto aveva de-
finito proprio la “Città dell’Armonia”. 
Non è nostra intenzione fare qui dimostrazioni geometriche 
o calcoli da addetti ai lavori, ma solo suggerire attenzione a 
ciò che calpestiamo quotidianamente: senza saperlo ci può 
capitare di avere sotto i piedi esempi di quella sezione aurea 
ritenuta da millenni esempio di bellezza ed armonia.

In un luogo impervio, tra boschi quasi impenetrabili e pres-
soché privi di sentieri, ove una rovina di massi basaltici si 
spiana brevemente a formare un leggero dosso, s’incontra 
un piccolo, ben fatto monumentino circondato da un’aiuola 
fiorita, chissà come salvatasi dal pluridecennale abbandono. 
Siamo a valle della strada che scorre a mezza costa tra 
contrada Danieli e il Muccion, a un centinaio di metri dalla 
sede stradale, in corrispondenza di una frana che, verifica-
tasi alcuni anni addietro, comportò il grave ferimento di un 
geometra comunale. 
Qui 72 anni fa si verificò una tragedia che pure ebbe come 
vittima un giovane del luogo. Forse se ne ricordano i vecchi 
delle contrade d’attorno, e potrebbero aggiungere partico-
lari o notizie che ci sono sconosciute. Ne sappiamo davvero 
poco, ma nondimeno il fatto ci commuove e ci induce a scri-
verne per rinnovare la memoria… 
Era l’11 ottobre del 1948; a quel tempo, il bosco dev’essere 
stato molto rado se il giovane pastore, con le sue pecore, 
si aggirava da quelle parti in cerca di un magro pascolo. Le 
poche voci raccolte parlano di un incidente. La guerra era 
da poco finita e molte armi erano ancora in possesso de-
gli abitanti delle colline nostrane. E a 17 anni possedere un 
bel fucile deve esser stato motivo di orgoglio per il giovane 
pastore che se lo portava ovunque. Si sa che un’arma cari-

ca è sempre un pericolo, appoggiarla bruscamente a terra 
può far partire il colpo, oppure si può inciampare sui sassi 
di nero basalto, sempre piuttosto scivolosi, e cadere sbat-
tendo il fucile sulle sporgenze per attivarne il meccanismo 
di sparo… Insomma, possono essere state molte le cause e 
lasciamo immaginare la scena… Fatto è che il giovane cade 
colpito a morte. Lo troveranno esanime riverso sui sassi. È 
tutto quello che sappiamo o possiamo immaginare. 
Il tronchetto stilizzato in cemento ha resistito per oltre 70 
anni e ad oggi è perfettamente conservato. La foto invece è 
sbiadita e inintelligibile. Riportiamo solo la scritta comun-
que significativa mentre forse qualche lettore potrà, come 
sopra detto, aggiungere particolari alla triste storia.
“Qui, l’11 ottobre 1948, cadde tragicamente il diciassettenne 
Carpanini Dante di Pompeo. Gli amici in segno di affetto, 
questo ricordo pongono.”

Tra le nostre belle colline, in luoghi discosti e dimenticati, 
vi sono alcuni segni del passato: lapidi, monumenti, targhe, 
il cui significato forse è bene recuperare e consegnare a fu-
tura memoria prima che le nebbie dell’oblio ne disperdano 
le storie.
Avvicinandovi, lungo la strada Statale 246, alla frazione di 
San Quirico, se vi capita di alzare gli occhi a destra dell’abi-
tato, potrete a fatica notare sullo spigolo boscoso del monte 
che domina la frazione l’esigua sagoma di un monumento 
marmoreo: una bianca colonnina che solo l’occhio più acu-
to riesce a distinguere tra la fitta vegetazione del monte.
Il monumento si trova lungo l’antica via pedestre che colle-
ga San Quirico al villaggio di Fongara. Si tratta di un sentie-
ro praticato fin dall’antichità da coloro che, per vari motivi, 
scendevano o salivano muovendo tra le dette località per 
le ragioni più diverse. Tale via – molto ripida e faticosa -, 
se non è abbandonata, è comunque praticata da pochissi-
mi cacciatori o boscaioli ed è pertanto sconosciuta ai più.  
Di conseguenza sono pochissime le visite al monumento, il 
quale peraltro si trova un po’ di-
scosto dal sentiero stesso (circa 
50 metri) nella prominenza che 
rimane proprio a picco sulla 
sottostante Strada Statale, in un 
punto perfettamente panora-
mico sia sull’abitato di San Qui-
rico, che sulla media valle che 
discende verso Valdagno, dopo 
la svolta imposta dal Colle di 
Santa Maria di Panisacco.
Per i buoni camminatori che 
volessero ripercorrere l’antica 
via, e fare sosta davanti a que-
sto monumento, cerchiamo di 
rifarne la storia in base alle po-
che notizie raccolte, alle quali 
sarà gradita l’aggiunta di detta-
gli da parte di coloro che siano 
in grado di fornirli.
Siamo nell’aprile del 1944, gior-
no 27. I boschi rifioriscono e le 

piante sono cariche di verdi germogli. Da Fongara la piccola 
squadra degli scolari scende quotidianamente lungo la via 
più diretta fino alle scuole di San Quirico e, al termine delle 
lezioni, riprende il sentiero che in un’ora abbondante ripor-
ta a casa i bambini. Al tempo non c’era bisogno di accompa-
gnamento e i bimbi si arrangiavano da soli. 
Mentre i piccoli, in allegra brigata, risalgono il monte, nella 
stazione di San Quirico – presso la piazza - arriva il treno da 
Montecchio. Ne scende una squadra di militi della Brigate 
Nere, in allerta per le notizie insistenti di incursioni parti-
giane frequenti nella zona tra Valdagno e Recoaro. Temono 
attentati e agguati e tengono sempre le armi a portata di 
mano, pronti per qualsiasi evenienza. Qualcuno del gruppo, 
alzati gli occhi verso il monte, vede un confuso muovere tra 
le fronde del bosco a una distanza di poco meno di un chi-
lometro. Si teme l’agguato! Un milite, forse uno molto abile 
come tiratore, prende la mira sulle sagome indistinte che 
vede muoversi a distanza e, inquadrato il bersaglio, preme 
il grilletto del fucile Mod. 91. L’eco dell’unica fucilata risuo-

na nella valle e il colpo va a segno, 
vuoi per abilità del cecchino vuoi 
per fatalità. Il bambino di appena 
10 anni - era nato il 3 settembre 
del 1934 -, che risponde al nome di 
Francesco Castagna, cade colpito 
mortalmente. Gli altri scolari, at-
territi, si disperdono rapidamente 
nel bosco. 
Non sappiamo se la tragedia abbia 
avuto conseguenze per il tiratore; 
di fatto, Francesco rimane esani-
me sul terreno. Sette anni dopo, 
il 15 luglio del 1951, i genitori, i 
parenti e i compaesani, tornati 
sul luogo della terribile disgrazia, 
inaugurarono il piccolo monu-
mento: la colonna di marmo che 
reca la scritta “Era inconscio fan-
ciullo, il nemico dandogli la mor-
te, ne fece un martire”.
Questa la vicenda certamente sco-

nosciuta ai più e che vogliamo riproporre per una storia 
mai scritta, ma della cui trama forse è bene che resti segno. 
Nel ricalcare quelle pietre, nel salire a quel magnifico punto 
panoramico, tra la pace odierna dei monti, sapendo questo, 
non si potrà non pensare allo sgambettare gioioso e spen-
sierato di quei ragazzi appena usciti dalla scuola, felici di 
tornarsene a casa, ai giochi di sempre. E non si potrà non 
pensare a Francesco Castagna, rapito alla vita a soli 10 anni 
da un tragico, cieco destino.
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Tracce di una memoria spesso dimenticata

A lato e sopra, foto al monumento dedicato a Francesco Castagna.

Sotto, foto al monumento a Dante Carpanini

Lo storico Bepi Magrin ci porta a conoscere due monumenti nascosti nelle nostre collineIl valdagnese Vittorio Visonà ha analizzato i numerosi mosaici sotto i portici di Oltre Agno

Continua il nostro viaggio nel dialetto valdagnese. La parola di questo numero ha un 
forte legame con il periodo pasquale, ma ben si adatta ad ogni mese dell'anno. Ci 
accompagna in questo viaggio, come sempre, il prezioso dizionario del Prof. Dal Me-

dico, con le sue informazioni, i suoi modi di dire, la grande competenza che lo caratterizza. 
Il Nostro Campanile si fa tramite di questa conoscenza tra i ricordi dei meno giovani e la 
curiosità delle nuove generazioni.
La parola di questo numero è OVO.
L’uovo poteva essere: duro, cioè sodo; suà, cioè alla coque; desperso, cioè in camicia; sloso, 
cioè marcio.
Le uova si conservavano nel frumento in granaio o nella calce o nella sabbia, ma solo quelle 
di gallina fatte “tra le do Madone”, l’Assunta il 15 agosto e la Natività di Maria l’8 settembre.
Non bisognava gettar via il guscio intero, ma sempre spezzato, per evitare che il demonio 
vi si nascondesse.
Il termine viene usato in molti modi di dire:

“Meio on ovo ancò che na galina doman”: accontentarsi di ciò che offre il presente;
“Cosa spetito? Feto l’ovo? “: rivolto ad una persona che procede lentamente, che si attarda;
“Far l’ovo pì grosso del culo”: fare il passo più lungo della gamba; 
“Caminar sui uvi”: camminare lentamente, con attenzione;
“Esar ora da late e ora da uvi”: non essere né carne né pesce;
“Facia da uvi coti”: viso macilento.

A Pasquetta e nel mercoledì delle Ceneri il piatto tradizionale era “uvi e zermoi”, cioè uova 
sode e radicchio (trevigiano, veronese o chioggiotto) e nei tempi andati ad ognuno spettava 
solo un quarto di uovo sodo.
L’ovo de Pasqua non era certo di cioccolato, ma un uovo sodo dipinto (ad acquerello) o solo 
colorato (lo si colorava facendolo bollire col tipico fiore primaverile, la viola).
Uvi de galo: si chiamano così delle patate piccole, a forma d’uovo di piccione ed anche gli 
acini dell’uva zibibbo.
Il termine UVI designa anche i testicoli, come risulta chiaro da due modi di dire ancora 
molto usati:
no sta romparme i uvi! = non scocciarmi;
va for dai uvi! = vattene, va’ fuori dai piedi.

L’uovo è dai tempi più antichi molto ricco di valori simbolici: contiene la vita, quindi è se-
gno di fecondità, ma anche di rinnovamento, di risurrezione (pensate alle uova nel tempo 
pasquale). Perciò è la parola più indicata per il periodo particolare che abbiamo vissuto, per 
questa strana primavera appena trascorsa, per la clausura necessaria ma difficile: abbiamo 
bisogno di novità, di speranza, di pienezza di vita.

Scopriamo il nostro dialetto

VALDAGNO E DINTORNI

EL CANTON DEL DIALETO

LA STORIA RACCONTA

di Valeria Sandri

L'ovo (plurale uvi)

I mosaici della Città dell'Armonia

Il monumento a Dante Carpanini

luglio 2020 luglio 2020

Il monumento a Francesco Castagna



Una bandiera gialla con due 
bici sorridenti, è questo 
il marchio assegnato da 

FIAB al Comune di Valdagno che 
da quest'anno entra di diritto nella 
classifica dei Comuni Ciclabili d'Ita-
lia 2020. 
L'iniziativa, promossa da FIAB - 
Federazione Italiana Ambiente e 
Bicicletta, vuole creare una rete 
di comuni bike friendly in tutto il 
Paese, assegnando un punteggio, 
rappresentato dai bike-smile, indi-
catori del livello di sensibilità nei 
confronti della ciclabilità. Con l'a-
desione di Valdagno, i comuni ade-
renti salgono a 127, dai più popolosi 
ai più piccoli, tutti uniti nell'impe-
gno per la promozione della mobi-
lità slow. La nostra città porta così 
la Regione Veneto a 21 comuni in-
seriti nella rete, in compagnia del-
le new entry Breda di Piave (TV) e 
Mira (VE). Nel complesso i Comuni 
Ciclabili 2020 rappresentano una 
popolazione di oltre 6 milioni di 
persone. 
"Abbiamo scelto di aderire al pro-
getto - spiega il sindaco Giancarlo 
Acerbi - per fare rete con altri co-
muni che, come noi, credono nella 
ciclabilità e su di essa investono. 
Questo riconoscimento ci confer-
ma che stiamo procedendo sulla 
pista giusta, proponendo il nostro 
territorio come possibile meta ci-
cloturistica. Non mancano infatti le 
opportunità di scoperta dei luoghi 
che ci circondano, tra storia, archi-
tettura, religione e natura". 
"La ciclabile Agno-Guà - è il com-

mento dell'Assessore ai Traspor-
ti, Ester Peruffo - è l'arteria della 
ciclabilità di valle. Diventa quindi 
primario il suo completamento a 
nord e, in parallelo, lo sviluppo di 
una rete di percorsi complementa-

ri in grado di spostare su due ruote 
le persone anche da est a ovest del-
la valle e viceversa. 
Di pari passo vanno gli investimen-
ti, già avviati da SVT, per la sostitu-
zione del parco mezzi con autobus 

ecologici che ci permette di offrire 
ai cittadini un servizio pubblico ef-
ficiente e sempre più eco-friendly". 
"Quello sulla ciclabilità è un pia-
no ampio - conclude l'Assessore 
all'Ambiente, Michele Cocco – per 

il quale abbiamo messo in campo 
un progetto trasversale che coin-
volge urbanistica, lavori pubblici, 
ambiente, ma anche Polizia Locale 
e scuola. Si tratta di un asset priori-
tario su cui questa Amministrazio-
ne crede e investe. Dimostriamo 
con i fatti l'impegno alla riduzione 
delle emissioni nocive in atmosfe-
ra che abbiamo preso con il PAESC 
di valle." 
A giocare nel ruolo di principale 
attrattore è senza dubbio la cicla-
bile Agno-Guà che, una volta com-
pletata in tutti i suoi tratti interme-
di, con oltre 35 km di estensione, 
collegherà Montebello a Recoaro 
Terme. Nel territorio valdagnese, 
la pista si appresta all'avvio dei la-
vori per l'ultimo tratto, quello che 
collegherà le frazioni di Novale e 

San Quirico. Il 2020 sarà l'anno 
decisivo in cui verrà bandita la 
gara d'appalto, con possibile affi-
damento dei lavori già entro la fine 
dell'anno. L'intervento, del valore 
complessivo di 2,3 milioni di euro, 

beneficia di un prezioso contributo 
del Fondo Comuni di Confine per 2 
milioni di euro. 
Sulle due dorsali che coronano la 
valle dell'Agno, non mancano altre 
opportunità che incontrano gli in-
teressi dei cicloturisti. Con un po' 
di gamba o con il supporto delle 
moderne bici a pedalata assistita, 
meglio ancora se accompagnati da 
una guida qualificata, si può salire 
in collina per scoprire le meravi-
glie dell'Anello Ecoturistico Picco-
le Dolomiti, con i suoi 120 km di 
lunghezza. 
Per chi volesse immergersi nella 
storia non mancano le proposte, in 
particolare sulle orme dei soldati 
della Grande Guerra, con l'itine-
rario Ortogonale 1 Destra Leogra. 
Sul fondovalle, le possibilità di spo-

starsi in sicurezza su percorsi ciclo-
pedonali dedicati non mancano. 
Nei piani delle opere pubbliche, a 
più riprese compaiono interventi 
rivolti al miglioramento della ci-
clabilità, in particolare quella di 

innesto alla ci-
clabile e di spo-
stamento est-
ovest. In questa 
direzione vanno 
i collegamenti 
in corso di rea-
lizzazione nella 
zona industria-
le, nei pressi 
dell'ex incene-
ritore, e in via 
Terragli. 
Per implemen-
tare, poi, le occa-
sioni di scoperta 
delle peculiarità 
del territorio e 
grazie ai fondi 
GAL Monta-
gna Vicentina, 
sta prendendo 
forma anche il 
nuovo Itinera-
rio Energia che, 
partendo dai 
corsi d'acqua 
dell'alta valle 
dell'Agno, scen-

de verso sud incontrando le cen-
traline idroelettriche sorte per la 
produzione di energia da fornire 
alle manifatture valdagnesi tra la 
fine dell'Ottocento e i primi decen-
ni del Novecento. 
Insomma, Valdagno si conferma 
ancora una volta città da vivere, da 
scoprire e da pedalare.
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Il 2020 incorona Valdagno tra i nuovi Comuni Ciclabili FIAB 

BAR SPORT

Il riconoscimento arriva dalla Federazione Italiana Ambiente e Bicicletta. Salgono a 127 gli aderenti in Italia 
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